
anno 
della 

Il pericolo 
maggiore è 
una rottura 

nel cuore -, 
dell'ex Urss 

tra colossi 
nucleari 

il cui equilibrio influenza 
Finterà Asia centrale 

La disgregazione economica 
anticamera del separatismo 

Nella carta la distribuzione 
dei circa 25 milioni di russi 

che vivono sparsi nel territorio 
della Csi e dell'ex Urss 

L'INTERVISTA 
ALEKSEJ SALMIN 

Direttore del servizio previsioni della •Fondazione Gorbaciow 

• 1 MOSCA. Dal Caucaso al 
Kazakistan. I conflitti in atto e i 
potenziali focolai che potreb
bero far saltare il coperchio 
della sempre ribollente pento
la dell'ex Urss. Con Alekse) 
Salmin, specialista di primo 
piano della «Fondazione Gor-
baciov», passiamo inlrassegna 
lo stato di alcune delle regioni 
più calde. Paradossalmente, la 
preoccupazione di tondo ri
guarda non già le guerre in 
corso, per quanto lunghe e 
sanguinose, bensì la rottura 
che potrebbe verificarsi nel 
cuore dell'ex Urss. Una esizia
le contrapposizione tra Russia 
e Kazakistan, due colossi con 
armi nucleari. Se si rompesse 
l'attuale equilibrio, verrebbe 
destabilizzata l'intera area 
geopolitica dell'Asia centrale. 
Ma andiamo per ordine. 

ned, cesto e pia conflitti. 
Che «accede aeH'ex Unio
ne? 

I conflitti in corso seco quelli 
che avvengono alla periferia 
della Rasala. La zona più cal
da» è, indubbiamente, il Cau
caso e la probabilità dell'insor
gere di nuovi conflitti in questa 
zona è abbastanza alta. Il Cau
caso viene, spesso, paragona
to al Ubano. Vi sono. In effetti, 
certe affinità ma per fortuna 
anche una differenza sostan
ziale. Il Libano e pur sempre 
uno Stato integro e la lotta che 
vi si svolge « «la lotta per il Li
bano». Il Caucaso, al contrario, 
non rappresenta una comuni
tà integra e ciascuna delle for
ze in campo si batte per sé 
stessa e non per il Caucaso. 
Questa particolarità consente 
di sperare che lo scontro non 
acquisti un carattere troppo 
prolungato. Infatti esso si svol
ge sempre tra due o più con
tendenti ma attorno a un pro
blema ben concreto, si tratti 
dei confini oppure di un'ingiu
stizia etnica. È il caso della ver
tenza tra l'Ossetia e l'Ingusce-

tia tuttora in corso, è il caso di 
possibili fiammate in Daghe
stan e sul territorio della re
pubblica della Kabardino-Bal-
karia. 

Lei, perciò, non è del tutto 
pessimista? 

Sono fortemente preoccupato 
ma nutro qualche speranza. 
Ciascuno di questi conflitti de
ve essere avviato a soluzione, 
su base bilaterale o multilate
rale, ma nessuno possiede un 
potenziale sufficiente da far 
esplodere la situazione trasfor
mandola in una guerra di tutti 
contro tutti. C'è un'eccezione: 
la «Confederazione del popoli 
caucasici», un'organizzazione 
che ha una visione della situa
zione complessiva nel Cauca
so. Una visione idealistica, non 
realistica. Tuttavia la Confede
razione può svolgere un ruolo 
autonomo sin quando sarà in 
grado di opporsi a Mosca co
me a Tbilisi e a Baku.Ma il Cau
caso può anche dare dei colpi 
seri alla Russia. È la zona geo
politica più pericolosa per la 
Russia, per l'ex Unione Sovieti
ca e per il resto del mondo. E 
possibile il coinvolgimelo 
della Turchia, dell'Iran e delle 
forze che si muovono nel Me
dio Oriente. Tuttavia metterei 
in guardia da interpretazioni 
semplicistiche. Per esempio la 
possibilità di un'aggregazione 
su base confessionale. Basta 
considerare ì buoni rapporti 
tra l'Armenia cristiana e l'Iran 
fondamentalista per avere una 
conferma. 

Anche perché tra armeni e 
turchi c'è un panato di san
gue... 

Certamente. Ma è egualmente 
difficile parlare di un'alleanza 
di ferro tra Turchia e Azerbai
gian. E non penso che sia pos
sibile la formazione, quanto
meno duratura, di una comu
nità panturchista. La situazio
ne è in realtà molto più com
plessa e ogni conflitto è legato 
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Stati che hanno avuto scontri 
, etnici che hanno coinvolto 
russi civili o militari -

' milioni - Popolazione 
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«È il Kazakhstan 
la vera polveriera» 
anzitutto ai rapporti bilaterali. 
Anche se, ripeto, dal punto di 
vista del coinvolgimento di 
tante forze esteme proprio il 
Caucaso rappresenta ora il pe
ricolo maggiore. Certo, un 
tempo, nel secolo scorso, la 
Russia si poteva permettere di 
condurre per decenni la guer
ra nel Caucaso ma spero pro
prio che oggi una guerra cosi 
lunga in cui venga coinvolta la 
Russia sia impossibile. 

L'Integrità della Russia è mi
nacciata da altre turbolen
ze. 

SI, esiste il problema delle re
pubbliche di Tuvà, della Buria-
tiia. dell'Estremo oriente. La 
Tuvà venne integrata nell'Urss 
durante la seconda guerra 
mondiale, nel 1944, Il ricordo 
dell'indipendenza e abbastan
za fresco e va anche conside
rato che la gente di Tuvà non 
aveva fatto parte neanche del
l'Impero russo. Vi sono, dun
que, forti sentimenti nostalgici 
e c'è anche un aspetto che ri
guarda l'etnia. In questa re
pubblica è prevalente la pre
senza della popolazione indi
gena. Di questo tipo di repub
bliche autonome non ce ne 

È il Kazakhstan la vera miccia accesa 
nel cuore dell'ex Urss. Se si spezza il 
complesso equilibrio etnico di quello 
Stato, le ripercussioni possono divam
pare in tutta l'Asia centrale. Su questo 
pericolo fa cadere l'accento Aleksej Sai-
min, specialista della «Fondazione Gor-
baciov», in un'intervista aW'Unitdche fa 

il punto sulla portata degli innumerevoli 
conflitti etnico-politici accesi nel territo
rio della Csi e ai suoi confini. Per la Rus
sia è la disgregazione economica il fat
tore di maggior rischio. Il Bacino del 
Volga sott'osservazione: lì il processo di 
autodeterminazione romperebbe le li
nee di comunicazione. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

sono molte in Russia, si conta
no sulle dita di una mano. La 
situazione della Tuvà buddista 
e «lamaista» influisce anche 
sulla Burijatiia buddista dove 
c'è un'altra composizione etni
ca ma dove esiste, anche se in 
misura minore, una tendenza 
separatista. 

E con potrebbe accadere? 
Nulla di preoccupante, alme
no sin qi'ando rimarrà stabile 
la situazione in Cina. Qualora 
cominciassero processi di di
sintegrazione sul territorio ci
nese adiacente ai confini con 
la Russia si creerebbe una si
tuazione molto complessa. Il 
sistema cinese assomiglia mol
tissimo al sistema dell'Urss. 

SERGIO SERGI 

Abbiamo visto cosa succede 
quando il «eentro» viene inde
bolito e sappiamo che cosa 
accadde in Cina negli anni 
Venti, Trenta e all'inizio degli 
anni Quaranta. Seguiamo con 
molta attenzione lo svolgersi 
della situazione in quella zona. 

E qual è, allora, la zona più 
pericolosa per l'Integrità 
della Runia7 

Indubbiamente il Bacino del 
Volga. In questa zona, sebbe
ne il separatismo abbia un ca
rattere morbido, sfumato ma a 
maggior ragione più pericolo
so. Se vi fosse uno sviluppo sfa
vorevole degli avvenimenti, 
l'autodeterminazione procla

mata dai popoli del.Volgajla 
proclamazione dell'indipen
denza in Tataria e Bashkiria 
potrebbero fare a pezzi la Rus
sia, romperne le linee di co
municazione, i rapporti eco
nomici. 

Parliamo della Tataria 
cheha sfidato Mosca con 
l'annuncio dell'Indipenden
za. 

In Tataria il separatismo è mol
to forte ed è molto difficile di
stinguere fra il momento na
zionale e quello regionale. La 
Tataria, da decenni, ancora ai 
tempi dell'Urss, ha rivendicato 
lo status di repubblica nazio
nale. La richiesta era, in un 
certo senso, non priva di logi

ca, la produzione della Tataria 
supera di gran lunga quella 
dell'Estonia. Perché, dunque. 
l'Estonia è una repubblica na
zionale e la Tataria è una re
pubblica autonoma? h un pro
blema insolubile. Tuttavia esi
ste un (attore di contenimento: 
la popolazione del Tatarstan è 
suddivisa in due parti più o 
meno uguali, il 49% tartari e il 
43% russi. Già basterebbe per
chè il separatismo tartaro ab
bia una carattere non estremi
sta. 1 guai nascono dal fatto 
che in Tatarstan risiede soltan
to un terzo di tutta la popola
zione tartara della Russia. In 
altri termini: non può procla
marsi «Stato dei tartari». Chi 
dovrebbe difendere i diritti de
gli altri tartari non residenti? In 
Bashkiria, poi, la situazione 
sembrerebbe ancora più sem
plice. I bashkiri sono soltanto 
un terzo della popolazione 
che comprende russi e tartari. 
Solo in Ciuvascia è altissima la 
percentuale degli indigeni ma 
qui prevalgono i potenti lega
mi economici con la Russia e 
segnali di separatismo non so
no mai apparsi. 

Dunque, sin quando regge U 
tessuto economico, tutto va 
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•V Kobau e Mar nero. In 
questa zona è forte la tensio
ne tra le organizzazioni nazio
naliste militarizzate dei cosac
chi del Kuban e le comunità 
locali di armeni e sciapsughi. 
La popolazione armena è 
bruscamente cresciuta negli 
ultimi anni a causa dei profu
ghi dall'Azerbaigian e dal-
l'Abkhazia. Gli sciapsughi, in
vece, discendenti della antica 
popolazione indigena di que
sti luoghi, insistono sul ripristi
no del distretto autonomo che 
esisteva prima della guerra. 
Tutto ciò alimenta nervosi
smo e tensione tra la popola
zione russa prevalente, cosa 
che viene sfruttata dalle orga
nizzazioni estremiste cosac
che che tendono all'egemo
nia politica. I cosacchi orga
nizzano sempre più spesso 
rastrellamenti contro gli allo
geni sotto il vessillo della «lot
ta contro la mafia caucasico». 
ICaraclaevo-Cerkesslja. 
Nella repubblica sono fre
quenti gli scontri, per ragioni 
territoriali e politiche, tra le 
comunità dei karaciaeviani, 
dei cerkessy e dei cosacchi 
che pretendono l'autonomia 

dei propri insediamenti com
patti. Queste diatribe hanno 
già condotto quest'anno a 
scontri per le strade senza vit
time perora. 
KAbardlrjo-BalkariJa Si 
fanno più aspri gli attriti tra le 
comunità dei kabardini e dei 
balkari (turcofoni) icuimovi
menti nazionali si sono prefis
si l'obiettivo di formare, al po
sto della Repubblica unificata 
kabardino-balkara, le rispetti
ve repubbliche separate. Qua
lora questo conflitto raggiun
gesse il livello di scontro ar
mato, si schiererà, quasi di si
curo, dalla parte dei kabardini 
la Confederazione dei popoli 
del Caucaso (Cpc) in cui 
opera attivamente il Congres
so del popolo kabardino, la 
principale organizzazione na
zionalista kabardina che si è 
notevolmente rafforzata negli 
ultimi mesi sull'ondata delia 
campagna di aiuti militari ai 
separatisti abkhazi nella vici
na Georgia. 
Cecenla Una vampata di 
azioni belliche è possibile sia 
in seguito allo scontro diretto 
delle truppe eocene con quel
le russe dislocate intomo alle 

frontiere della repubblica sia 
a causa di inasprimento di 
tensione- tra le formazioni mi
litarizzate della popolazione 
cecena e cosacca, oppure ce-
cena e inguscia. Ixi recente 
escalation degli scontri tra Os-
setia e Inguscetija e l'invio di 
truppe russe in Inguscclija ha 
reso incandescente la situa
zione. 
Daghestan centrale. IJI ten
sione ha luogo nella fascia di 
contatto tra le aree di insedia
mento etnico dei popoli tur
chi del Daghestan (kumyki e 
nogal) e dei popoli monta
nari numericamente domi
nanti in questa repubblica 
(avari, darghlni, lakl, 
ecc. ). Alla base dei contrasti, 
la controversia tra kumyki e 
luki (e quella più ampia Ira 
kumyki e autorità repubblica
ne) per i tentativi di far risie
dere una numerosa comunità 
di laki nelle terre storiche dei 
kumyki nel Daghestan Centra
le. I kumyki chiedono l'auto
nomia territoriale quale ga
ranzìa contro un'eventuale di
scriminazione in futuro, una 
richiesta cui si oppongono ca

tegoricamente i leaders mon
tanari e i poteri repubblicani. 
Tenendo conto della presen
za di armi quasi ovunque 
presso la popolazione pluriet
nica del Daghestan, un'esplo
sione di azioni belliche na
sconde il pericolo di gravi 
sconvolgimenti. 
Azerbajgian del nord. La 
tensione è conseguenza di 
una crescita degli umori auto
nomisti nella popolazione dei 
Iczghlnl sia di qua che di là 
della frontiera azerbaigiano-
daghestana. I« autorità di Ba
ku sono disposte soltanto a 
concedere un'autonomia cul
turale ma i lezghini coltivano 
l'idea di un unico Lezghistan 
come componente della Fe
derazione russa. Per adesso i 
leaders lezghini preferiscono 
astenersi da scelte radicali, 
ma gli esempi dell'Ossetia dei 
Sud e dcll'Abkhazia potreb
bero risultare contagiosi. Con
siderando, poi, che nello sles
so Daghestan vivono parec
chie migliaia di azeri, un con
flitto armato azero-lezghino 
provocherebbe una vera cata
strofe nell'intero Caucaso 
orientale. 

Georgia del sud. U> scontro 
si svolge nelle zone di antico 
insediamento di numerose 
comunità armene, azere e 
greche nonché, prima della 
seconda guerra mondiali;, dei 
turchi-meskheti che tendono 
a ritornare nelle terre natie 
parzialmente già popolate da 
altre nazionalità. Nelle aree 

orientali si sono già manife
stati piccoli scontri a livello di 
famiglie. Il possibile deteriora
mento dei rapporti georgiano-
armeni per alcuni eccessi 
commessi dalle truppe geor
giane nei riguardi della comu
nità armena in Abkhazia, |x>-
trebbe ripercuotersi negativa-
inente. 

tal Alla categoria dei 
conflitti armati sporadici e 
dei pogrom appartengo
no circa dieci zone situate 
nell'Asia centrale, nel Ka
zakhstan e nel Caucaso in 
cui nel corso degli ultimi 
cinque anni si sono verifi
cate rivolte isolate, disor
dini sanguinosi e violenze 
di massa. 

È il caso di Alma-Ala, 
nel dicembre 198G, quan
do nella capitale kazakha 
migliaia di giovani prote
starono contro la sostitu
zione del primo segretario 
di nazionalità kazakha 
con un dirigente russo im
posto da Mosca. Oppure 
dei pogrom di massa che 
colpiscono le minoranze 
armene di SumgaJt 
(1988) e di Baku(1990) 
in Azerbaigian, i turchi-
meschetini di Ferga-
nà(1989) in Uzbekistan, i 
caucasici di Novi] Uzenj 
(1989) nel Kazakhstan 
Occidentale. 

Sono, poi, numerosi, i 
«punti caldi» nelle vallate, 
densamente popolate, 
delle repubbliche dell'A
sia centrale. C'è il focolaio 
di Osh (Kirghizstan), una -
città nella parte orientale 
della valle di Ferganà luo
go di battaglia, nel 1990. 
tra uzbeki e kirghizi; il fo
colaio, meno conosciuto, 
di Infarto, nel settore oc

cidentale tagiko della stes
sa valle dove scoppiano 
regolarmente accaniti 
scontri tra kirghisi e tagiki; 
il focolaio di Alai, nella 
omonima valle, dove gli 
scontri, sempre tra tagiki e 
kirghizi sono scoppiati per 
per il possesso delle tonti 
d'acqua. 

Il focolaio di Prlgorod-
oij, nell'Ossetia del Nord, 
riguarda la pluriennale 
contesa di questa regione 
tra la popolazione degli 
Ingusci e quella degli Os
seti (fu Stalin alla fine del
la seconda guerra mon
diale a trasferire il territo
rio dalla Ceceno-Ingusce-
tia all'Ossetia del Nord). 
Gli scontri armati hanno 
provocato, secondo dati 
ufficiosi, anche cinquemi
la vittime negli ultimi me
si. 

Solo negli ultimi tempi 
si è relativamente calmata 
la situazione di Megreli-
Ja, nella Georgia Occiden
tale. Alla base dello scon
tro la lotta tra il governo di 
Tbilisi, ora diretto da She-
vardnadze, e i seguaci del 
presidente deposto, Zviad 
Gamsakhurdia, originario 
del luogo. Con l'andar del 
tempo questo conflitto, 
che all'inizio sembrava 
puramente politico, sta 
acquistand i caratteri di 
un conflitto regionale-et-
nico. 

Due soldati 
della milizia 
a cavallo 
dell'Ossetia 
del nord 

per 11 verso giusto? 
Due sono i fattori decisivi: una 
cultura «estranea», quella isla
mica in Tataria e in Bashkiria. 
Ma è soltanto il catalizzatore. 
E, sopra tutto, il separatismo 
economico. Un pericolo mor
tale per la Russia e che sarà 
reale se comincerà la disgrega
zione economica della Russia 
in tante regioni indipendente
mente dalla composizione et
nica. In questo caso i territori 
con la loro specificità etnica si-
curamententc si .troveranno 
nelle prime file della secessiò-. 
ne. . ... 

L'economia può ntò che l'et
nia? 

Per essere più precisi: la storia 
dei rapporti tra le diverse ernie 
determina l'insorgere dei con
flitti mentre il loro esito dipen
de piuttosto dall'economia. 

Nella storia del conflitti del
l'ex Urss giganteggia, poi, la 
questione del russi che non 
stanno in Russia. 

Direi che è la questione crucia
le, quella che minaccia la sta
bilita dell'ex Unione. In questa 
fase, paradossalmente, sono 
più insidiosi i movimenti cen
tripeti. Mi riferisco alle mino
ranze russe e al loro intento di 
riunirsi alla Russia. Questo fe
nomeno davvero è in grado di 
destabilizzare la situazione più 
di quanto possano le minoran
ze etniche che sono dentro la 
federazione e che vorrebbero 
abbandonarla. Si tratta di qual
cosa come venticinque milioni 
di persone. 

Le maggiori preoccupazioni 
le suscita il Baltico, oppure 
La Moldavia? 

Né l'uno né l'altra. Il nodo più 
pericoloso è il Kazakhstan. 

Il Kazakhstan? 

Proprio cosi. Il fatto che sia 
una delle zone più stabili della 
ex-Unione non deve trarre in 
inganno. È una repubblica ap-

• • K»Ti»irh«*»n meri
dionale. Il -punto caldo» è 
al confine tra Kazakhstan e 
Uzbekistan dove ci sono 
grandi agglomerati di popo
lazione uzbeka che tradizio
nalmente hanno considera
to proprie quelle terre. La 
prevista demarcazione di 
una rigida frontiera di Stato 
tra Kazakhstan e Uzbekistan 
rinfrescherà, sicuramente, le 
vecchie controversie per il 
diritto di controllo su alcune 
aree di confine che sono 
passate, spesso e a più ripre
se in passato, da una repub
blica all'altra. 
Pedzhlkent. Siamo nel 
nord-ovest del Tagikistan, vi
cino alla frontiera con l'Uz
bekistan, dove da moltissi
mo tempo vive una grossa 
comunità uzbeka. 1 rapporti 
conflittuali tagiko-uzbeki 
hanno una lunga storia ma 
la contrapposizione non ha 
finora superato i limiti di in
cidenti insignificanti. L'esca
lation del conflitto armato 
tagiko nelle zone meridio
nali e centrali della repub
blica, l'avvicinamento delle 
operazioni belliche ai confi-

parenlemente stabile perché 
tutti i protagonisti hanno pauia 
di distruggere l'equilibrio. Dio 
non voglia che intervenga una 
rottura! Sarebbe una tragedia. 
In Kazakhstan, russi e ka'^klii 
sono in pari percentuale. Se 
prenderà le mosse un movi
mento separatista, non vi sarà 
più uno slato unico; se comin
cerà il processo di disintegra
zione, provocato dalla rottura 
tra russi e kazakhi, seguiranno 
altri conflitti interetnici; se 
esploderà il Kazakhstan la de
stabilizzazione interesserà l'In- ' 
tera Asia centrale. Anche l'Af- ' 
ghanistan ed il Pakistan ver
rebbero coinvolti. Ci troverem
mo di fronte ad una zona geo
politica caratterizzata da 
un'instabilità storica. Ecco per
chè oggi il problema più im
portante è il rapporto tra Rus
sia e Kazakhstan e non quello 
tra Russia e Ucraina come si 
potrebbe anche pensare. In fin 
dei conti, Kiev è condannata 
alla stabilità nei rapporti con 
Mosca: se vi si avvicina, accu
serà serie difficoltà nella parte 
occidentale della repubblica; 
se vi si allontana, saranno le 
regioni orientali a piotestarc. 

E quali sono le •mine» pron
te * scoppiare In Kazakh
stan? 

Per il momento non vi sono 
pretese territoriali. Il fatto è che 
ia regione settentrionale del 
Kazakhstan è abitata prevalen
temente da russi ed è piuttosto 
integrata nell'economia della 
Russia. Tende piuttosto agli 
Urali, alla Siberia, persino alle 
realtà centrali della Russia. Ha 
sempre servito gli interessi di 
queste regioni economiche, "a 
parte di un comune comples
so economico e differisce for
temente dal Kazakhstan del 
Sud. La popolazione russa, al
larmata da quanto sta acca
dendo in Tagikistan e nel Cau
caso, comincia a provar paura 
e ad emigrare. 

ni dell'Uzbekistan minaccia
no di coinvolgere anche gli 
uzbeki del Tagikistan. 
Gelalabad. Si tratta del set
tore nord-orientale kirghiso 
della valle di Ferganà dovi-
vive da sempre una grossa 
comunità uzbeka. Qui sulla 
tradizionale contrapposizio
ne uzbeko-kirghisa, aggra
vatasi dopo sanguinosi 
scontri di due anni fa nel vi
cino distretto di Osh, si so
vrappone la complessa si
tuazione politico-sociale in 
Kirghisia dovuta allo svolgi
mento della riforma fondia
ria. 
Issyk-Kul. È la zona del la
go omonimo, nella parte 
orientale della Kirghisia. Sin 
dal secolo scorso II è inse
diata una folta colonia rus
sa. Oggi i kirghisi etnici, fo
mentati dalla propaganda 
ultrapatriottica dei nazional-
radicali locali, presentano 
con veemenza le pretese su 
questi territori e accusano le 
autorità repubblicane, con a 
capo il presidente Akaev, 
della riluttanza a «superare 
decisamente» le conseguen
ze della politica coloniale 
russi). 


